
ADESSO in Cina la scure del partito comuni-

sta comincia ad abbattersi sui dirigenti che

tranquillamente violano le restrittive regole

della pianificazione familiare. Non bastava

più la battaglia con-

tro la corruzione che

ha visto anche vitti-

me eccellenti, come

il segretario del partito di Shan-
ghaifattofuorimesi fa.Perfrena-
re il malcontento della gente da
sempreostile allapolitica del«fi-
glio unico» e per non dare più la
sensazione che a essere puniti
fossero solo i poveracci delle
campagne,ecco ieri arrivare una
notizia data dalla agenzia di
stampa Nuova Cina e rilanciata

dal sito Internet del Quotidiano
del popolo. Nello Hubei, nella
Cina centrale, 500 «quadri» di
partito sono stati espulsi per
aver violato la legge che obbliga
al figlio unico. Lo scorso anno,
nella interaprovincia, erano sta-
ti scoperti 93.084 persone con
più di un figlio, e tra loro 1678
erano «quadri» di partito, sette
addirittura membri di assem-
blee elettive, subito radiati.
Lanotiziadi ieriarrivaasuggella-
reunannoduranteilqualealcu-
ne province hanno rivisto-per
renderla più punitiva- la politica
di controllo. Sempre nell’Hubei,
le nuove disposizioni vietano a

un «colpevole» di più figli, l’ac-
cesso per tre anni a un impiego
governativo e lo escludono da
ogni carica elettiva. Nello Hu-
nan, dove sono stati scoperti e
denunciati 1968 «dirigenti» (
membri di assemblee elettive,
imprenditori, intellettuali),han-
no aumentato da sei a otto volte
il redditoannuale lamultapecu-
niaria loro inflitta. Nello
ZhejiangenelloHenan,aimem-
bri del partito che hanno illegal-
mente più di un figlio è preclusa
la carriera politica. Nella ricca
provincia del Guangdong, nel
sud alle porte di Hong Kong, gli
«evasori» devono pagare multe

dalle trealleseivolte lamediasa-
lariale annuale locale.
Mentre danno queste notizie, i
dirigenti nazionali della politica
di pianificazione familiare si af-
fannano a chiarire che in realtà
il vincolo del figlio unico colpi-
sce ormai in Cina meno del 40
per cento della popolazione, vi-
sto che non vi sono obbligate le
minoranze etniche, le coppie
contadinechehannolaprimafi-
glia femmina, le coppie a loro
volta di figli unici. E allora, dove
nasce tanta stretta punitiva? In
Cina il problema demografico è
certamente serio, per lo squili-
briochehadeterminatotra i ses-

si (esistono 37 milioni di uomi-
ni più delle donne), per l’invec-
chiamento della popolazione,
per laassenzadiunsistemadias-
sistenzapubblica allapopolazio-
ne anziana. Ma le misure, ulti-
me quelle varate ieri, hanno un
certo sapore demagogico. Sono
state prese di mira le due catego-
rie più maldigerite dalla gente
comune : i «quadri» di partito e
non solo i piccoli boss di piccoli
paesi di provincia, ma anche
membri autorevoli della Assem-
blea nazionale; la gente ricca e
celebre, la quale - sono statisti-
cheufficiali-nel10percentodei
casi ha tre figli. E dunque nella

Cina dilaniata da tensioni per le
crescenti disuguaglianze sociali
e per la mancanza di opportuni-
tà per lo sterminato mondo del-
lecampagne,qualemiglioresod-
disfazione può essere concessa
senonlapunizioneper l’accesso
incontrollato a un bene- i figli-
così tanto desiderato e forse ne-
cessario tra gli strati più poveri e
meno protetti?. Insomma, de-
cenni e decenni fa furono gli in-
tellettualia faredacaproespiato-
rio. Oggi lo sono i nuovi ricchi e
inuovicelebri.Ciguardiamobe-
ne dal difenderli. Anzi, non ci
piacciono.Segnaliamosolo icor-
si e ricorsi della storia cinese.

■ di Umberto De Giovannangeli

Top secret il rapporto israeliano sulle colonie. Protestano pacifisti e Anp
Il ministro della Difesa nega la divulgazione della banca dati degli avamposti: non si può rischiare di recare danno alla sicurezza nazionale di Israele

UN RAPPORTO imbaraz-

zante. Un documento «esplo-

sivo», tanto da dover essere

secretato. Il ministero israe-

liano della Difesa si rifiuta di

divulgare una aggiornata

«banca dati» sulle attività di svi-
lupponellecolonieenegli avam-
posti illegali inCisgiordanianon-
ché nei rioni ebraici di Gerusa-
lemme est «per non rischiare di
arrecare danno alla sicurezza na-
zionale e alle relazioni estere di
Israele». A sostenerlo è stato un

funzionario del ministero della
Difesa, Mike Herzog, al tribunale
diTelAviv, respingendocosì lari-
chiestadi«PaeceNow»delMovi-
mentoper la libertàdell’informa-
zione di prendere visione di quei
datiaggiornati. Ilgiudicecheesa-

mina la questione non ha anco-
ra espresso un parere in merito.
Lavicendahaavutoiniziounan-
no fa quando un altro dirigente
del ministero della Difesa, Baru-
ch Spiegel, fu incaricato di quan-
tificare leattivitàdicolonizzazio-
ne attingendo informazioni an-
che da uffici che spesso sono re-
stii a rendere pubbliche le pro-
prieattività.Fonti informateave-
vano detto allora alla stampa
che si trattava di dati di impatto
«esplosivo», cosa che aveva in-
dotto «Peace Now» e il Movi-
mentoper la libertàdell’informa-
zionedichiederedivisionarli. Se-
condo i dirigenti delle due orga-
nizzazioni, in un regime demo-
craticoqueidatinonpossono re-

stare celati e devono essere posti
al giudizio del pubblico e la setti-
mana scorsa si sono rivolti al tri-
bunale di Tel Aviv per avere assi-
stenza.
D’altro canto, proprio all’indo-
mani della Conferenza di Anna-
polis(tenuta il27novembrescor-
so), destinata a rilanciare il dialo-
go di pace basato anche sul bloc-
codegli insediamenti, il ministe-
ro delle Abitazioni israeliano ha
annunciato il bando di gare per
edificare307nuoveunitàabitati-
ve ad Har Homa, sobborgo della
Gerusalemme Est teoricamente
destinata a diventare capitale del
futuroStatopalestinese.Neigior-
ni scorsi fonti israeliane e palesti-
nesi hanno rivelato che ben 188

di quelle case saranno edificate
suterreniappartenutiapalestine-
si ed appena espropriati in base a
una contestata legge di 60 anni
fa. Il premier israeliano Ehud Ol-
mert ha provato a rassicurare
Washington emettendo nelle
scorse settimane un decreto che
subordina alla sua firma tutte le
decisioni che autorizzano nuove
costruzioni.Lostessodecretosot-
trae tuttavia alle responsabilità
del primo ministro «i progetti
giàvarati». Ma di piani «già vara-
ti» che i palestinesi considerano
come inadempienza della «Road
map» voluta dagli Usa (e che dal
2003 prevede di congelare tutti i
nuovi insediamenti) ce ne sono
molti. A cominciare da quello di

Maaleh Adumim, un altro sob-
borgo a est di Gerusalemme do-
veèstataappenadecisa lacostru-
zione di 250 nuove unità abitati-
ve, un progetto difeso personal-
mente da Olmert che considera
Adumim«nonuninsediamento
maunaparte indivisibilediGeru-
salemme». Secondo «Peace

Now» fino al 2007 sono state
emesse dalle autorità israeliane
3.449 ordinanze di demolizione
per insediamenticonsiderati ille-
gali.Finoadoggi,mentre ilpresi-
dente Bush si accinge a sbarcare
aGerusalemme,nesonostatipe-
ròdemoliti soltanto107. Edèso-
prattutto del «nodo-colonie»
che oggi discuteranno Ehud Ol-
mert e Abu Mazen in un incon-
tro richiesto dal presidente pale-
stinese a poche ore dall’arrivo di
Bush. «A Olmert, come al presi-
denteBush-anticipaa l’UnitàSa-
eb Erekat, negoziatore capo del-
l’Anp - ribadiremo che pace e co-
lonizzazione sono antitetici e
che Israele deve fare una scelta.
Definitiva».

Poco nota sulla scena internazio-
nale, la signora JendayiFrazer, vi-
ce di Condoleezza Rice con dele-
gaper l’Africa,hapronunciatoie-
ri aNairobi,pochemasignificati-
ve parole. E se, per la prima volta
dopo nove giorni di massacri e
pericolose contrapposizioni, si
vede finalmenteuno spiraglio, lo
si deve proprio a lei. La signora
Frazer ha infatti detto alla stam-
pa locale ed internazionale che i
kenyani «sono stati ingannati da
dirigenti ed istituzioni» e che «il
solomodoperripristinare idiritti
del popolo kenyano e la fiducia
nelleistituzionièchei leaderpoli-
tici mettano fine alle violenze,
perchéamoriresonogli innocen-
ti».
Nonètutto.Purdosandoleaccu-
se l’inviata del Dipartimento di
Stato ha detto che «ci sono stati
brogli»e«problemiconil conteg-
giodeivoti.Entrambelepartipo-
trebbero averlo manipolato». La
signoraFrazerha insommaequa-
mente ripartito le responsabilità,
ma, considerando che finora gli
Usa avevano mostrato di predili-
gere Kibaki, quanto detto ieri a
Nairobi appare un siluramento

delpresidente.Nonacaso lacon-
ferenza stampa dell’inviata ame-
ricana ha coinciso con la prima e
vera svolta nella drammatica cri-
si kenyana. Odinga e Kibaki han-
no infatti annunciato che vener-
dì prossimo si incontreranno.
Odinga ha fatto conoscere la sua
disponibilitàdopoaver incontra-
to, per la seconda volta, l’inviata
di Condoleezza Rice. «Ora la me-
diazione può iniziare» - ha detto
il capo dell’opposizione che, fino
aquel momento, aveva chiuso la
porta al negoziato. A prendere
l’iniziativa è stato il suo avversa-
rio che ha invitato l’opposizione
«ad un dialogo - recita una nota
della presidenza - che metta fine
alle violenze nel paese, consolidi
la pace e avvii la riconciliazione
nazionale». Era stato il presiden-
teaproporreun«governodi uni-

tà nazionale». Odinga però gli ha
rispostoche prima si deve dimet-
tere e accettare una mediazione
internazionale. Il primo passo è
stato appunto fatto ieri. Per una
volta, anche se la crisi non è stata
risolta, numerosi ed autorevoli
soggetti sono scesi in campo per
evitare una guerra civile nel cuo-
redell’Africa. Ilprimoamuoversi
è stato l’arcivescovo sudafricano
Desmond Tutu. Ieri sera era atte-
so anche il leader del Ghana
John Kufuor, presidente di turno
dell’UnioneAfricana che si muo-
ve in stretto rapporto con il capo
del governo di Londra, Gordon
Brown. In coincidenza con la
svolta il movimento Orange di
Odinga ha fatto sapere che la
marcia di protesta che si doveva
svolgere a Nairobi è stata rinvia-
ta, mentre Kibaki ha convocato
per il 15 gennaio il parlamento
nel quale i suoi sostenitori sono
in minoranza.
I fattipositiviaccaduti ierinonso-
notuttaviasufficientiperallonta-
nare lo spettro della guerra civile
che incombe da 9 giorni sul Ken-
ya. Ieri il governo ha aggiornato
ilconteggiodellevittimedellapu-
lizia etnica. Fonti della presiden-
za parlano di 486 uccisi e 250mi-

la sfollati. Il leaderdell’opposizio-
neOdingaparladi «millevittime
della repressione» dimenticando
che i suoi sostenitori sono stati
tra iprotagonistideimassacri. Se-
condoosservatorimolti sonosta-
ti uccisi dalla polizia, ma il mag-
gior numero di vittime è stato
causato da bande paramilitari e
gruppi di estremisti appartenenti
ad entrambi gli schieramenti. Ie-
ri alcune fonti hanno diffuso la
notiziadiunnuovomassacroav-
venuto ai confini con l’Uganda.
Trenta profughi sarebbero stati
scaricati in un fiume e sarebbero
annegati. Le notizie però non so-
noconfermatedafontiattendibi-
li.
La crisi sta paralizzando l’econo-
mia del Kenya, un paese che, nel
2006, ha registrato una crescita
del 6.1%. Per il 2007 il governo
prevedeva una crescita del
6.9%-%7%. L’aumento della ric-
chezza non ha ridotto gli squili-
bri tra gli strati della popolazione
(i kikuyu controllano gran parte
delle levedelpotere),ma, tra ipa-
esi dell’Africa, il Kenya era tra i
più promettenti. Ogni anno Nai-
robi incassa 870 milioni di dolla-
ridal turismo, il settorechepiùri-
sente di quanto sta accadendo.
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Il presidente
palestinese
Abu Mazen
chiede un incontro
urgente a Olmert

Per i pacifisti israeliani
su 3449 ordinanze
di demolizione di
avamposti illegali, solo
107 sono state attuate
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Chavez
intervistato
da Naomi

Svolta in Kenya, Kibaki e Odinga s’incontrano venerdì
L’inviata americana: «Vi sono stati brogli, il popolo è stato ingannato». L’opposizione: i morti sono stati mille

■ È partito ieri Wikia, il nuovo
motore di ricerca open source,
che Jimmy Wales, il creatore di
Wikipedia, lanciacomeunguan-
to di sfida contro Google. Wikia
sarà basato su «criteri umani» e
non sugli algoritmi segreti di Go-
ogle. In pratica Wales, basandosi
proprio sulla filosofia di condivi-
sione delle informazioni di Wiki-
pedia - l'enciclopedia online su
cui tutti possono scrivere, contri-
buendoadampliarneicontenuti
- punta a creare un motore di ri-
cerca in cui saranno gli utenti a
fornire valutazioni per stabilire le
gerarchiedeisitiwebeil loroposi-
zionamento sulla rete. Google si
basainvecesuunaselezioneauto-
matica, collegata ad un algorit-
mo segreto, che classifica i siti in
base soprattutto al numero di vi-
sitatori.
Il rischio è che gli spammer, cioè
gli autori di messaggi indesidera-
ti a scopi pubblicitari, s'impadro-
niscano del nuovo strumento
rendendolo inaffidabile. Wales si
èdatodueanniditempopercon-
trastare questo rischio. Nella fase
iniziale Wikia non si baserà solo
sulle segnalazioni degli utenti,
ma utilizzerà un sistema di valu-
tazione automatico, che verrà a
manoamanointegratoconisug-
gerimentidalbasso. Inoltre,men-
tre il motore di ricerca sarà acces-
sibileatutti, lapossibilitàdi invia-
re valutazioni sui siti sarà possibi-
le solo a chi si sarà registrato, for-
nendo generalità, dati e informa-
zioni. A differenza di Wikipedia,
che è una fondazione no profit,
Wikia sarà un'impresa di caratte-
recommerciale, finanziataconla
vendita di pubblicità online.

INTERNET

Nasce Wikia
motore di ricerca
che sfida Google

■ di Lina Tamburrino

■ di Toni Fontana
LONDRA Ilgovernostatuniten-
se è «genocida», Fidel Castro è
«il leader mondiale con più sti-
le»,George W.Bush è «comple-
tamente pazzo». Sciorinando
una serie di giudizi trancianti, il
presidente venezuelano Hugo
Chavez ha concesso a Naomi
Campbell un'intervista che ap-
pariràsulprossimonumerodel-
la rivista britannica GQ (la pri-
ma firmata dalla top-model a
una serie di personaggi di spic-
co del panorama mondiale). Il
presidente venezuelano, defini-
to dalla top model «un angelo
ribelle» non si è tirato indietro
quandoNaomi gli ha chiesto se
si sarebbe lasciato fotografare a
torso nudo come Putin. «Per-
chèno!Toccachemuscoli!»,ha
risposto scherzoso Chavez, che
in un altro momento si è con-
cesso una battuta su Carlo d’In-
ghilterra. «Mi piace il principe -
ha detto Chavez -. Ora ha Ca-
milla, la nuova ragazza. Ma
non è bella, vero?».
Chavez ha poi inveito contro
chi sostiene che in Venezuela
non c'è rispetto dei diritti uma-
ni: «Non abbiamo un solo pri-
gioniero politico». Ressa alla distribuzione di viveri della Croce Rossa Foto Ap
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